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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.




















«Ora va’. Che Padre Tempo e Madre Eternità


ti accompagnino e veglino su di te.»


«Padre Tempo e Madre Eternità? Con


padre Martello e madre Spada, mi sarei


sentito più sicuro!»




















Per facilitare la conoscenza della complessa vita all’interno dei Sette Regni e per meglio comprenderne usi e consuetudini, il lettore potrà consultare l’appendice. In essa si trovano riferimenti alla geografia delle terre, ai popoli e alle bestie che la abitano, nonché cenni storici sulla civiltà dei Sette Regni.
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Prologo


 


 


La notizia dello strano fenomeno che aveva coinvolto l’acqua di ogni pozza, di tutte le sorgenti e di qualunque fontana, si era diffusa rapidamente per i Sette Regni grazie agli uccelli cantori Pao. Anche quella conservata negli otri delle case e persino l’acqua del grande fiume Aesus aveva improvvisamente virato il proprio colore, diventando più nera del buio della notte. La gente fu sconcertata nell’apprendere che il fatto si era verificato simultaneamente in ogni terra ed era durato esattamente dall’alba al tramonto, dopo di che l’acqua aveva riacquistato la sua naturale limpidezza.


Per giorni l’episodio fu sulle bocche di uomini e donne, fino a quando, a distanza di un mese, un altro fatto inspiegabile si manifestò.


Era cominciato al sorgere del sole bianco con un rumorio lontano, cupo e ininterrotto. A metà giornata, quando il cielo si apprestava a lasciare il posto al sole rosso, il brusio si era trasformato in un sordo rumore, udibile in ogni angolo del mondo. Era come se la terra stessa brontolasse e avesse qualcosa da lamentare. A sera, quando il sole rosso cominciava a scomparire oltre l’orizzonte, il cupo rimbombo diventò un urlo d’agonia talmente potente, che in ogni regno i bambini cominciarono a piangere impauriti, mentre le donne coprivano loro le orecchie e gli uomini interrompevano le faccende per scrutare il cielo e le montagne, come in attesa di un’imminente catastrofe.


Nel momento esatto in cui la notte si sostituiva alla sera, il fragore cessò con un ultimo, assordante picco sonoro.


L’incredulità e lo sconcerto che avevano colpito la gente si trasformarono presto in sgomento e timore.


Ogni città chiamò a raccolta gli studiosi, e i governanti di ciascun regno interpellarono i propri maghi, senza avere spiegazioni soddisfacenti per quegli strani fenomeni.


Forse, azzardò qualcuno, gli dèi erano adirati con gli uomini a seguito di qualche loro mancanza. Altri ipotizzarono che fosse in atto un cambiamento della terra stessa. Le teorie si moltiplicarono ma nessuna sembrava convincente alle stesse orecchie di chi le formulava.


A ogni modo, gli uomini impararono ben presto a convivere con i ricordi di quanto accaduto.


 


 


A un mese dall’ultimo, strano fenomeno, di cui si continuò tuttavia a parlare attorno ai fuochi, nelle taverne e nelle abitazioni, le giornate nei Sette Regni tornarono a svolgersi identiche a prima, senza che l’acqua nera e il rumore del mondo avessero provocato alcun cambiamento nella vita delle persone.


Fu a quel punto che accadde il terzo fatto inspiegabile. Tutti gli animali, in ogni angolo delle Sette Terre, impazzirono.


Zequot e cavalli disarcionarono i loro cavalieri, i cani azzannarono i padroni, gli uccelli si levarono in volo in maniera così caotica, che molti di loro si sfracellarono contro alberi, torri e muri. I Mulen, quel giorno, produssero latte acido, e tutto il bestiame da allevamento prese a mordersi e a ferirsi in ogni modo.


Neanche gli uccelli Pao si salvarono dall’apparente follia che sembrava aver colpito ogni bestia. Dal cielo sparirono le scie multicolori che le loro code variopinte formavano quando, a velocità incredibili, essi volavano per portare messaggi fino ai confini più remoti del mondo conosciuto, delimitato dai quattro ghiacciai perenni.


E questo nonostante a migliaia, come ogni giorno, gli uomini avessero esposto in bella vista i semi di Aka.


La mattina successiva, quando le cose sembrarono tornare alla normalità e i Pao ripresero a presentarsi al richiamo dei semi, qualcuno provò a porre loro domande, senza tuttavia ricevere risposte. Del resto, gli uccelli cantori non erano in grado di conversare, ma solo di ripetere per filo e per segno quanto veniva loro riferito.


A quel punto, qualcuno credette di ricordare un’antica leggenda, talmente remota da non riuscire più a ricomporne i pezzi principali.


Tra i pochissimi che avevano letto le vecchie pergamene, ancor meno furono coloro capaci di ripescare uno solo di quei tasselli, che aveva un nome antico quanto il mondo e che portava con sé brividi e presagi oscuri: l’Alternanza.


Fu allora che, così come la prima goccia di pece in una clessidra farebbe fatica a staccarsi dalla massa superiore per cadere nell’ampolla sottostante, una singola goccia di consapevolezza si separò con la stessa difficoltà dall’oblio dei ricordi sbiaditi degli uomini, portando angoscia e paura, e la leggenda dell’Alternanza cominciò a comparire sulle bocche delle genti che abitavano i Sette Regni.


 


 


Durante quei fatti, altrove, in un posto diverso da quello degli uomini, due Consapevolezze più vecchie della vita stessa si protesero l’una verso l’altra fino a sfiorarsi e, così com’era accaduto millenni prima, comunicarono tra loro: «Ci siamo, fratello. Il momento, finalmente, è di nuovo giunto».


«Sì, fratello. Così come innumerevoli altre volte prima d’ora, ci ritroviamo.»


«Ognuno ha svolto i preparativi come meglio ha potuto. D’ora in poi, i fatti procederanno liberi di scegliere la propria direzione.»


«E ancora una volta, gli stessi decreteranno quale magia avrà il diritto di fecondare il mondo degli uomini per tutto il prossimo Ciclo» rispose la seconda entità.


Ciò detto, le due Consapevolezze si separarono dissolvendosi.


Quel breve dialogo era durato per tutto il tempo in cui nel mondo degli uomini si erano verificati quegli strani fenomeni.


Può sembrare un lungo periodo, per poche frasi, ma in fin dei conti, cosa sono due mesi per chi ha per madre l’Eternità e come padre il Tempo stesso?


 


 


Questa è la storia di un uomo e dei suoi compagni d’avventura. Dell’enorme fardello che egli ha dovuto sopportare per lungo tempo e delle peripezie che dovrà affrontare per evitare l’avvento del Caos.


Questa è la storia degli Sterminatori di Eserciti.




   Capitolo 1


OTTO IN TUTTO


 


 


 


Un passo dopo l’altro, lentamente, le gambe ossute del vecchio salivano i gradini della scalinata che conduceva a Cybra, la città del Popolo Serpente. 


Dalla sua bocca fuoriuscivano imprecazioni che avrebbero fatto arrossire persino una prostituta di Leolynn, talmente colorite da meritare il rimprovero della giovane donna che lo accompagnava: «Zio, smettila! Hai deciso tu di prendere questa via invece di entrare dal varco principale».


«Lo so benissimo, maledizione» rispose il vecchio madido di sudore «ma c’è un motivo se ho preferito affrontare questa faticaccia. Dal cancello d’ingresso avremmo perso un sacco di tempo e abbiamo una certa fretta».


La donna non parve convinta: «Secondo me in questo modo il tempo lo perdiamo, invece di guadagnarlo».


L’uomo le lanciò un’occhiata di traverso, si passò la manica della tunica sulla fronte, e rispose: «Il fatto è che da qui arriviamo direttamente al palazzo della regina Lyssa, evitando la lunga coda che ci sarà oggi. E poi» continuò fermandosi un attimo per riprendere fiato «dall’ultima volta che ho percorso questa scalinata, è passato molto, moltissimo tempo, non ricordavo fosse tanto lunga. Allora ero più giovane e più in forze».


«Cosa ci aspetta in cima? E perché oggi dovrebbe esserci una lunga coda a palazzo?» volle sapere la giovane.


«In cima? Qualche guardia che ci degnerà appena di uno sguardo. Pochissimi conoscono l’esistenza di questo sentiero, e chiunque lo percorra è già stato ospite a palazzo, per cui non dovrebbero creare problemi.»


In effetti, pensò la donna, nessuno che già non fosse a conoscenza di quella via per accedere a Cybra avrebbe mai potuto trovare la base della scalinata, nascosta da un intrico di vegetazione talmente fitta da non lasciar passare neanche i raggi dei due soli che, a turno, scaldavano le Sette Terre. Tuttavia, le sembrava una ben misera protezione contro i malintenzionati che volessero introdursi di nascosto in città.


Come se in qualche modo avesse intuito i suoi pensieri, il vecchio esclamò: «E comunque, stai sicura che i soldati rettiliani ci stanno tenendo d’occhio da quando abbiamo posato il piede sul primo gradino».


La giovane si guardò furtivamente attorno, ma non scorse nessuna presenza lungo tutta la stretta scalinata, costeggiata da pareti di foglie.


«La risposta alla seconda domanda» continuò il vecchio «è che oggi ci sarà un’enorme confusione perché è il giorno dello Shamball.»


«Il giorno dello Shamball?»


Il vecchio si fermò nuovamente, ansante, appoggiandosi al lungo bastone di quercia che aveva con sé: «La smetti di far domande? Non posso salire e rispondere allo stesso tempo. Sto per sputare i polmoni!».


La donna lo fissò, regalandogli uno sguardo protettivo: «Se vuoi, possiamo fermarci a riprendere fiato».


«No! Io mi fermerò a riposare un minuto o due.» L’uomo dai corti capelli color neve si deterse nuovamente il sudore guardando in basso e valutando che, ormai, erano all’incirca a tre quarti della salita. «Tu prosegui pure, ti raggiungerò presto» aggiunse.


«Ma cosa faccio una volta arrivata in cima?»


«Mi aspetti e basta» rispose il vecchio. «Va’, va’, bambina mia, goditi la forma fisica che ti regala la giovinezza».


«Sei sicuro, zio?»


«Ho detto vai, accidenti. Vuoi passare il resto della mattina a discutere?» l’uomo stava agitando le braccia.


«D’accordo, smettila di sbraitare, sto andando» rispose la giovane sorridendo. 


Conosceva bene il carattere del vecchio e sapeva che la sua rudezza nascondeva un grande cuore e infinite conoscenze, anche se non poteva dire di aver passato molto tempo con lui. 


L’uomo la osservò salire agilmente i gradini. Abbronzata, vestita di un leggero abito che lasciava scoperte le braccia e le gambe muscolose, aveva lunghi e folti capelli talmente neri, da emanare riflessi lucenti. Stabilì, non per la prima volta, che era un bel vedere. Quando si fu allontanata di una ventina di metri, la chiamò sollevando il bastone: «Elania!».


«Sì, zio?»


«Non dare confidenza alle guardie.»


La giovane assunse un’espressione maliziosa, sporse le labbra, schioccò un bacio in direzione del vecchio e continuò a salire.


Al suo arrivo in cima, la donna fu accolta da un drappello di cavalieri rettiliani. Come aveva previsto suo zio, sembravano più interessati a godersi i raggi del sole bianco che a lei. Parevano oziare pigramente, seduti su lunghe panche che costeggiavano il piccolo cancello d’ingresso. 


Elania li squadrò con attenzione. Protetti da leggere armature a scaglie verde scuro e armati di lunghi spadoni a due punte, la osservavano a loro volta, immobili e con fare disinteressato. Ma la donna non si fece illudere da quell’apparente apatia. Lo zio le aveva raccontato che il Popolo Serpente amava stare immobile sotto il sole ma, all’occorrenza, era capace di saettare improvvisamente e combattere con furia.


L’arrivo del vecchio fu preceduto da imprecazioni e bestemmie ancora più sconce delle precedenti. Non si fermò neppure al cancello, ma prese rudemente la giovane per un braccio e la tirò a sé: «Andiamo, possiamo ancora essere tra i primi».


Anche a lui le guardie dedicarono soltanto occhiate svogliate.


Percorsero uno stretto viale lastricato di marmo azzurro senza incontrare nessuno. A mano a mano, però, che la strada si addentrava verso l’interno della città, giungeva sempre più nitido il brusio tipico dei posti affollati. Svoltato l’ultimo angolo del viale, Elania rimase senza fiato.


Erano sbucati in una piazza immensa.


Alla loro sinistra, si ergeva maestoso il palazzo della regina Lyssa. Di fronte, a destra e ovunque si posasse lo sguardo, lo spiazzo antistante brulicava di uomini e donne. I colori dominanti erano l’azzurro dei preziosi marmi, che sembravano l’unico materiale da costruzione della città, e le varie tonalità di verde degli abiti del Popolo Serpente.


Alle porte del palazzo, otto uomini stazionavano disposti in una fila ordinata, mentre a un centinaio di metri una folla enorme stava accalcata a ridosso delle transenne che delimitavano l’area di accesso, guardata a vista da alcune decine di cavalieri in armatura verde.


Di tanto in tanto, i soldati lasciavano passare qualcuno che si andava ad aggiungere alla fila in attesa davanti al portone.


Elania e suo zio, sbucando dalla stradina che li aveva condotti fin lì, si trovavano in posizione opposta alla folla vociante. Il vecchio spostò con fare indifferente una transenna: «Svelta, seguimi e fai finta di niente».


Si diresse deciso verso la fila degli uomini in attesa e si accodò, incurante delle grida di protesta che giungevano dalla folla. Alcuni soldati rettiliani guardarono nella loro direzione, ma dopo alcuni secondi la loro attenzione tornò alla calca che pressava.


«Ma zio, abbiamo scavalcato tutta quella gente.» Il tono della giovane era un misto di disagio e rimprovero. «E se qualcuno avesse da ridire?»


Il vecchio rispose con un ghigno: «Chi, quelli? Lasciali sbraitare, una volta che si saranno sfogati si dimenticheranno di noi. Abbiamo fretta, e non possiamo permetterci il lusso di perdere tempo».


La donna scrollò le spalle.


L’uomo contò quanti li precedevano. Nove.


Bene, pensò, se Lyssa è ben disposta non ci metterà molto, se è di cattivo umore, ancor meno.


I suoi pensieri furono interrotti dal giovane che lo precedeva nella fila: «Anche voi aspettate lo Shamball? Certo, che sciocco che sono, altrimenti per quale motivo sareste qui?».


La sua voce aveva un che di stridulo. Indossava un elegante giustacuore verde su pantaloni a sbuffo dello stesso colore, solo un po’ più chiaro. La sua gestualità e i capelli biondi esageratamente lunghi gli conferivano un’apparenza effeminata.


«Sono sicuro» continuò il giovane senza badare all’incuranza dei due «che la somma Lyssa apprezzerà non poco la mia storia, che narra di come Kob, il dio Serpente, abbia affrontato e ucciso il Re dei ratti…. ahi!» urlò quando il vecchio, all’apparenza inavvertitamente, si girò verso Elania mandando a sbattere il duro bastone di quercia contro il suo ginocchio.


La giovane, nel notare che l’uomo dai capelli biondi si era voltato di spalle, offeso, represse a stento una risata.


«Zio, insomma vuoi finalmente spiegarmi cos’è questo Shamball e cosa facciamo qui?»


Il vecchio, fulminando con lo sguardo l’altro, che si era voltato nuovamente verso di loro ma che fu lesto a ridargli le spalle, rispose: «Una volta l’anno, e solo per un giorno, la regina Lyssa, che non gode della fama di essere gentile e disponibile, concede udienza a chiunque abbia il fegato di richiederla. Al suo cospetto, ognuno è libero di fare e dire tutto ciò che gli aggrada. Può esibirsi, lamentarsi, narrare storie o chiedere giustizia».


L’uomo dai capelli biondi stava per aggiungere qualcosa, ma il vecchio, questa volta in maniera che non lasciava adito a dubbi, sollevò il bastone guardandolo in modo truce, sporgendo le labbra con espressione minacciosa. Il giovane si voltò sbuffando.


«Perché la gente fa ciò?» domandò Elania sorridendo.


«Perché spera in una ricompensa. In effetti, la regina decide di volta in volta, senza una logica precisa. Ha fatto scorticare vivo un tale che le aveva portato in dono preziosi tessuti da un villaggio lontano, mentre in un’altra occasione si racconta che abbia regalato una gemma di inestimabile valore a un contadino che l’aveva pesantemente insultata. Nessuna regola, dipende dal suo umore in quel momento. La regina del Popolo Serpente è una donna capricciosa e volubile.»


Intanto, il portone di ingresso si era spalancato, e il primo temerario stava entrando scortato da quattro cavalieri rettiliani.


«E noi dobbiamo rischiare di sottoporci alle sue bizzarrie?» Elania, aggrottando le sopracciglia, aggiunse: «Perché, zio?»


Il vecchio osservò intensamente sua nipote: «Non noi ma io. Soltanto io varcherò quella porta, solo io porrò la mia richiesta, tu mi aspetterai qui fuori. E poi, basta fare domande, sono curioso di scoprire di che umore è oggi Lyssa».


«Ma se decidesse di farti del male? Non sarebbe meglio che ti accompagnassi?»


L’anziano uomo non rispose, e la giovane capì che su quel punto sarebbe stato irremovibile.


Passarono all’incirca due ore. Dei nove che li precedevano, tre uscirono con un’espressione indecifrabile, due non riuscirono a trattenere urla di felicità, quattro, compreso il fastidioso uomo dai capelli biondi, vennero rudemente trascinati fuori dai soldati rettiliani mentre supplicavano e scalciavano chiedendo pietà. Furono condotti lontano dalla folla, ancora urlanti.


Chissà quale sorte è toccata loro, pensò il vecchio mentre varcava il portone.


«Stai attento, zio» gridò Elania.


Quattro cavalieri in armatura lo accompagnarono lungo eleganti e luminosi corridoi, ornati da preziosi arazzi. Giunti di fronte a una grande porta laccata, uno di loro bussò con l’elsa della spada. I battenti si aprirono, rivelando un’enorme sala marmorea, anch’essa azzurra.


Raffinato, ma con poca fantasia, questo Popolo Serpente, pensò il vecchio avvicinandosi al trono posto in fondo alla stanza.


A cinque metri dall’alto scranno, un altro dei soldati gli fece cenno di fermarsi.


«I miei saluti, o potente» disse l’anziano inchinandosi leggermente. Poi alzò il viso e osservò attentamente Lyssa, la regina rettiliana. I lunghi capelli bruni erano raccolti sotto un complicato copricapo che ricordava vagamente le forme di un cobra. La carnagione chiara, le pupille verticali, un collo spropositatamente lungo e la lingua biforcuta erano esattamente le caratteristiche che il vecchio si aspettava di trovare in quella donna, anche se, pensò, se l’aspettava un po’ più vecchia.


Era seduta, con atteggiamento annoiato, su un trono che sembrava fatto di giada, gli avambracci poggiati sui braccioli e la testa eretta. L’impressione che ne derivava era di una puerile, acerba regalità.


Fu lei a prendere la parola: «Bene, ecco un altro temerario che chiede lo Ssshamball. Dimmi, vegliardo, cosssa intendi sssottoporre alla regina del Popolo Ssserpente?» la donna aveva pronunciato quella frase in maniera rituale, senza nascondere la propria noia. Ai lati del trono, due servi nudi stavano prostrati in ginocchio.


«Sssappi, prima di cominciare, che fino a ora la maggior parte degli avventori sssi è rivelata una delusssione, e alcuni di loro, proprio in quesssto momento, ssstanno rimpiangendo la decisssione di aver chiesssto udienza» gli angoli della sua bocca si piegarono malignamente verso l’alto. «Perciò dimmi, vecchio, quale è la tua richiesssta? Vuoi cantare o danzare per me? Desssideri raccontarmi antiche ssstorie? Oppure hai ssstrane volontà da sssoddisfare? Parla».


L’uomo rispose: «È molto semplice, mia regina. Molto tempo fa, così tanto che non puoi conservarne memoria, i tuoi avi fecero una promessa. Sono qui per esigere il rispetto della stessa».


Lyssa sibilò: «Di cosssa blateri, vecchio? Non ssso di alcuna promesssa fatta da altri; io rissspondo unicamente delle mie intenzioni, delle mie parole e delle mie azioni, e non certo a te».


«Nondimeno» continuò l’uomo «tu mi ascolterai e manterrai la promessa fatta dai tuoi antenati».


«Vedo che hai ssscelto anche tu la ssstrada della mancanza di rissspetto e dell’insssulto alla mia regale persssona» la regina serrò le mani attorno ai braccioli del trono fino a far sbiancare la punta delle dita «purtroppo per te, oggi già un altro ha fatto lo stessso e anche lui mi ha annoiato. Gli ho fatto cavare gli occhi e tagliare il membro. Ti avverto, vecchio, ssse la tua richiesssta è tutta qui, la tua sssorte sssarà ancora peggiore.»


I due servi inginocchiati ai lati abbassarono il capo, e si portarono le mani alle orecchie.


L’anziano uomo sollevò lo sguardo al cielo, come fosse in presenza di un bimbo che fatica a comprendere l’ovvio. Infilò la mano destra in un risvolto della tunica e ne estrasse una piccola gemma verde, così sfavillante da illuminare il pugno che la conteneva. Un soldato portò immediatamente la mano all’elsa dello spadone appeso al fianco, ma si arrestò quando vide la reazione della sua regina.


Lyssa sembrò immobilizzarsi, mentre le pupille si facevano ancora più strette e il lungo collo cominciava a oscillare lentamente a destra e a sinistra. Il vecchio restò immobile con la mano sollevata. La larga manica della tunica era scivolata giù, rivelando uno scarno avambraccio. La luminosità che scaturiva dalla pietra sembrava volersi far spazio tra le dita serrate per fuoriuscire prepotentemente sotto forma di sottili raggi verde smeraldo.


La regina, come in trance, sibilò a bassa voce: «Io… io ricordo… la promesssa… tanto tempo fa… La battaglia dei draghi… il giuramento…».


Quando la gemma ritornò all’interno della tasca della tunica e i riflessi verdi smisero di inondare la sala, Lyssa sembrò riacquistare, almeno in parte, un po’ di lucidità. Scrollò il capo come a voler scacciare una sensazione d’intontimento, ed esclamò: «Ssservi, chiamate il primo ciambellano del regno, che sssi presssenti al mio cossspetto. Immediatamente!».


Nonostante il leggero tremore nella sua voce, uno dei due uomini inginocchiati si alzò e corse via talmente in fretta, che quasi inciampò.


La regina scrutò il vecchio che le si parava di fronte. Nel suo sguardo non si coglieva più alcuna sfumatura di noia o di arroganza, quanto piuttosto rispetto e timore.


«Io ssso chi sssei» disse con un altro leggero tremolio nell’intonazione «non ssso come faccia a sssaperlo, ma ti conosssco. Tu sssei Hidarlion l’Antico», e il lungo collo fu scosso da un violento tremito.


Un piccolo movimento dei suoi occhi indicò al vecchio che qualcuno era entrato nella sala dalla grande porta laccata. Hidarlion si voltò e vide un uomo esageratamente grasso.


Per via della sua mole, camminava ondeggiando. Nonostante ciò, aveva percorso diversi metri senza produrre il minimo rumore.


Completamente calvo, indossava un ampio e prezioso kimono di seta viola e, a ogni passo, il doppio mento traballava insieme al resto del corpo.


Superato il vecchio, si tuffò letteralmente a terra e, in quella posizione, strisciò, con sorprendente agilità per uno della sua stazza, fino ai piedi nudi di Lyssa.


«Mia luce» disse con una vocina che mal si intonava con la sua mole. «In che modo il tuo umile ciambellano può servirti?»


Terminata la frase di rito, con la sottile lingua biforcuta cominciò a lambire delicatamente le dita dei piedi della regina.


Questa, a dimostrare che evidentemente gradiva quel trattamento, serrò le labbra e strinse gli occhi, che divennero due strette fessure: «Cossstui è Sssiblyss, Primo Ciambellano e avvelenatore del regno» disse rivolta a Hidarlion. «Ancora non capisssco il perché, ma sssento di esssere obbligata ad aiutarti. Il mio uomo è tuo».


«… Mia regina?».


Siblyss, per pronunciare quelle singole parole, aveva interrotto il gesto lascivo. La faccia di Lyssa avvampò: «Chi ti ha autorizzato a sssmettere? Riprendi immediatamente, o ti faccio aprire l’addome e ci metto dentro cento ssscorpioni vivi!».


Il corpulento uomo non se lo fece ripetere due volte.


«Da quesssto issstante ritieniti al suo ssservizio» riprese indicando Hidarlion con un imperioso gesto del braccio «obbedirai a lui come a me ssstesssa, e gli presssterai i tuoi ssservigi sssenza alcuna remora».


«Ma… mia regina…» Siblyss era confuso e titubante. «Al suo servizio? Fino… fino a quando?».


«Fino a quando lui stessso lo riterrà opportuno. Ora va’, raccogli la tua sssacca da avvelenatore e ssseguilo» concluse la donna con un tono che non ammetteva repliche.


L’omone indietreggiò, sempre strisciando. Giunto ad alcuni metri di distanza dal trono, si puntellò sui palmi delle mani, le cui grasse dita indossavano ciascuna un anello di foggia e colore differenti, stese di colpo le braccia e la sua enorme mole si ritrovò dritta in piedi.


Hidarlion capì di averlo mal giudicato. Era evidente che quell’ammasso di lardo nascondeva muscoli perfettamente funzionanti.


D’altronde, pensò, in quanto Primo Ciambellano del regno è sicuramente abituato a nascondere la verità dietro una cortina di fumo, a tessere complicate trame politiche e a confondere verità e menzogna.


Concluse la propria riflessione ad alta voce: «È lui l’uomo che mi serve?».


«Ti dico che non troverai di meglio in tutto il regno del Popolo Ssserpente» rispose decisa Lyssa. «Sssiblyss sssa essere utile in diversssi modi, al punto che, quando avrai finito con lui, qualsssiasssi cosssa tu intenda farne, lo vorrei ancora qui a palazzo» ormai, nel suo tono era scomparsa ogni traccia di arroganza.


«Se sopravvivrà, lo riavrai indietro, più o meno tutto intero» rispose Hidarlion, voltandosi improvvisamente e incamminandosi verso l’uscita. «Digli che lo aspetto fuori» concluse.


Non si degnò neanche di rendere omaggio alla regina. Lei, dal canto suo, non lo rimproverò per questo.


Uscendo, Hidarlion incrociò il successivo popolano: «Fossi in te» gli sussurrò «per quest’anno lascerei perdere lo Shamball. Non credo che troverai Lyssa bendisposta».


L’altro fece spallucce con aria di sufficienza, e il vecchio sorrise cinicamente.


L’espressione sul viso di Elania quando rivide l’uomo tradì tutta l’ansia che la attanagliava.


«Cominciavo a preoccuparmi, zio. Com’è andata?» chiese.


«È andata come doveva, bambina mia. Stiamo aspettando una persona che si unirà a noi».


«Ma per fare cosa? Andiamo, zio, ormai puoi dirmelo.»


«Pazienta ancora un po’. Presto saprai.»


«Almeno mi dici cosa faremo appena questa persona sarà arrivata?»


«Oh, acquisteremo delle cavalcature e raggiungeremo un posto non molto lontano da qui» rispose distrattamente il vecchio.


La sua attenzione era andata a quattro uomini, tre a cavallo e uno a dorso di un grosso zequot. I primi erano cavalieri sirdhakt dalle uniformi nere e marroni, l’altro indossava una tunica rossa con il cappuccio sollevato, che rendeva impossibile scorgerne i lineamenti.


E così, i sacerdoti Marauler si sono spinti fino all’estremo opposto dei Sette Regni, pensò Hidarlion, e con loro ci sono anche i rinnegati di Sirdhak. Cercate, cercate pure. L’Incantatore del Ciclo riuscirà sempre a sgusciarvi da sotto il naso, fino a quando non ci sarà più bisogno di nascondersi.


Un leggero tocco sulla spalla lo riportò alla realtà. Pensava si trattasse di Elania, invece era Siblyss. Ancora una volta il vecchio si chiese come faceva un pachiderma del genere a essere tanto delicato.


«Sono pronto» disse con la sua vocina stridula, tradendo un certo fastidio. Appesa al collo aveva una voluminosa sacca di pelle.


«Dove possiamo acquistare degli zequot che si reggano in piedi?» domandò Hidarlion.


«Seguitemi» fece di rimando il Rettiliano. «E, per tua conoscenza, gli zequot degli uomini serpente sono tra i più veloci e resistenti dei Sette Regni» il suo tono era diventato ancora più polemico.


«Lo spero» rispose ironico il vecchio «altrimenti si rifiuteranno di farsi cavalcare da uno pesante come te.»


Siblyss lo guardò con volto inespressivo. Poi, il suo sguardo si posò sulla giovane.


«Lei è Elania; Elania, costui è Siblyss» disse Hidarlion mentre la donna agitava la mano in segno di saluto e il Rettiliano faceva un cenno con il capo. «Ci accompagnerà e ci aiuterà a portare a termine il nostro incarico».


«Posso almeno sapere di cosa si tratta, e perché hai chiesto alla mia regina di farti accompagnare?» l’atteggiamento dell’omone era ancora freddo e distaccato.


«Non è il momento» rispose secco il vecchio.


Poi, ammorbidendo un po’ il tono, continuò: «Ascoltami, non è necessario che ti sia simpatico, è sufficiente che tu faccia ciò che dico fino al momento in cui svelerò la natura dell’impresa che ci accingiamo a compiere. A quel punto deciderai da te se seguirmi o no. Ti sta bene?».


Il Rettiliano annuì: «Hai udito la mia regina; ha detto che devo seguire i tuoi ordini come fossero i suoi e comportarmi con te come se tu fossi lei».


«Benissimo, allora, come se fossi lei. Ma che non ti venga in mente di leccarmi i piedi!» esclamò il vecchio puntandogli contro il bastone.


Acquistarono tre grossi zequot dalle piume bianche. In effetti, dovette riconoscere Hidarlion, erano bestie prestanti e affidabili.


«E adesso?» chiese Elania mentre si lasciavano alle spalle l’ingresso principale di Cybra.


«E adesso occorrerà cercare e trovare il più grande fanfarone e il più astuto imbroglione dei Sette Regni.»


«Dove lo cercheremo?» domandò il Rettiliano incuriosito.


«Questo è il mese di Lynn, giusto? Il mese in cui nella Città dei Giochi arriva gente da ogni terra per scommettere, ubriacarsi, andare a donne e rubare. Allora non c’è dubbio, lì troveremo il nostro uomo. Si va a Leolynn, Città dei Giochi!» concluse il vecchio dando un colpo di tallone allo zequot, che aumentò l’andatura.


 


 


Ci vollero quattro giorni di viaggio per arrivare in vista della città. Durante il tragitto, Hidarlion cercò di valutare Siblyss e conoscerlo meglio. Seppe che fin da bambino era entrato a far parte del corpo diplomatico dei Rettiliani. Aveva visto succedersi quattro regnanti conservando il proprio posto, cosa che denotava notevole astuzia e capacità di adattamento, in una corte dove intrighi e complotti erano all’ordine del giorno. In più, esponeva in bella vista un ciondolo con il diadema dei Maestri Avvelenatori, gilda rinomata in quasi tutti i Sette Regni. Il Rettiliano affermava di conoscere oltre duecentocinquanta modi di addormentare, intossicare o avvelenare mortalmente qualcuno senza lasciare alcuna traccia.


In quei giorni, Siblyss aveva via via modificato il suo atteggiamento che, da freddo e polemico, era diventato cordiale e amichevole. Hidarlion interpretò quel cambiamento come una caratteristica inconscia acquisita in anni di trattative diplomatiche. Quell’uomo aveva la capacità di non farsi vivere come persona sgradita o, peggio, come minaccia, tanto da far abbassare le difese. In questo modo, pensò, riusciva a ottenere ciò che voleva e a manipolare sottilmente gli altri. Scaltro, intelligente e pericoloso, fu il giudizio finale del vecchio.


Molto prima dei cancelli d’ingresso della Città dei Giochi, i tre incontrarono un’immensa distesa di tende, che fungeva da dormitorio per coloro che non potevano permettersi di alloggiare nelle locande di Leolynn.


Quell’anno, nonostante le voci di un evento funesto chiamato «Alternanza», o forse proprio grazie a esse, l’affluenza di avventurieri desiderosi di abbandonarsi per giorni a eccessi sfrenati pareva comunque numerosa.


La città era circondata da alte mura di mattoni rossi, dalle quali svettavano due stendardi: quello dei Rettiliani e quello dei Sabbieri. Leolynn si ergeva proprio a cavallo di quello che era l’attuale confine tra il Popolo Serpente e il Popolo delle Dune.


In passato, più volte uno dei due regni aveva arbitrariamente stabilito di spostarlo un po’ in là, ma i vicini avevano reagito, a volte diplomaticamente e altre volte imbracciando le armi, per non perdere i proventi che la città, meta di scommettitori di ogni regno, garantiva. Varcato il cancello d’ingresso, Elania rimase delusa. Il sole bianco mattutino era già sorto da un’ora, e la giovane si aspettava di trovare confusione, danze e musiche. Invece la città pareva quasi deserta. Solo tre padiglioni erano aperti e, anche lì, gli avventori non erano numerosi. Le vie erano ingombre di rifiuti e sporcizia, e le stesse grida degli scommettitori suonavano stanche e deboli. Era la prima volta che si recava alla Città dei Giochi e, nella sua mente, se l’era sempre immaginata allegra e colorata.


«Siamo arrivati troppo presto, soltanto tre padiglioni hanno già aperto» disse in tono deluso.


«Invece siamo arrivati troppo tardi» rispose Siblyss.


«Tardi? Ma se è appena l’alba.»


«Appunto. Quelli che vedi in giro sono i sopravvissuti ai ritmi del pomeriggio e della notte. La mattina serve a riposare e a smaltire vino e stanchezza. Fra un po’, anche gli ultimi irriducibili andranno a dormire e pure quei padiglioni chiuderanno per riaprire questo pomeriggio, al sorgere del sole rosso. È allora che Leolynn si sveglia e comincia a vivere.»


Elania sembrò rinfrancata. Preferiva non dover distruggere l’immagine mentale che si era costruita.


«Come facciamo a trovare il nostro uomo?» chiese. «Starà sicuramente dormendo, ma questo posto è così grande, che ci metteremo un giorno intero a perlustrare ogni locanda».


Hidarlion emise una specie di grugnito: «Se tu lo conoscessi solo un po’, sapresti per certo che in questo momento non dorme, non finché c’è la possibilità di vincere qualcosa imbrogliando qualcuno. Tranquilla, lui è sicuramente tra quelli ancora in piedi».


«Che aspetto ha?» volle sapere Siblyss.


«È un uomo non particolarmente alto, corporatura minuta, viso sottile, con un naso esageratamente sporgente posto sotto un’impertinente frangetta di capelli neri, sopra un paio di baffetti sottili e tra due orecchie sproporzionatamente grandi. Se avete l’impressione di incrociare un grosso ratto che cammina su due zampe, be’, è lui.»


La risposta di Hidarlion strappò un sorriso alla giovane.


Il vecchio si guardò attorno. Rimanevano aperte la pista delle corse e l’arena delle lotte. Proprio in quel momento, il campo di Sittar, un gioco svolto con biglie colorate, stava chiudendo. L’uomo optò per l’arena e si mosse in quella direzione, seguito dai due compagni.


Su una bassa pedana sporca di sangue, due robusti uomini stavano per cominciare l’ultimo incontro. Le regole erano semplici ma precise: un colpo a turno, senza limiti di forza. A seguire, trenta secondi per riprendersi e sferrare nuovamente un colpo ciascuno. Il primo a soccombere avrebbe perso lo scontro, mentre colui che restava in piedi veniva decretato vincitore.


La sorte premiò l’uomo con una fascia blu legata in fronte, molto alto, ben piazzato e con bicipiti impressionanti. Sarebbe toccato a lui cominciare. Partì con un violento pugno sul naso del suo avversario, più basso ma con spalle più ampie, e gambe che parevano tronchi d’albero. Indossava a sua volta una fascia ben stretta sulla fronte, ma rossa.


Il rumore delle ossa fratturate si udì anche tra le urla dei presenti, ma Fasciarossa barcollò soltanto, portandosi la mano al naso spaccato e sanguinante. Sorrideva.


Poi fu il suo turno. Con entrambe le mani a coppa, impattò sulle orecchie di Fasciablu, che urlò, mentre un rivolo rosso sgorgava dai padiglioni auricolari.


La sparuta folla attorno al palco andò in visibilio, e i due contendenti si spostarono verso angoli opposti per riprendere le forze e controllare i danni.


Un gong segnalò la ripresa del confronto.


Ancora, Fasciablu caricò, prendendo una rincorsa di un paio di metri e colpendo con il gomito l’arcata dentale superiore del suo avversario, che sputò due incisivi tra fiotti di sangue. Nonostante la terribile botta, sorrideva ancora, anche se, tra lo spazio vuoto dei denti mancanti e il sangue che gli riempiva la bocca, non era un bel vedere.


Hidarlion scrutava con attenzione gli spettatori presenti, disinteressandosi dell’incontro.


Quando Fasciarossa sferrò un calcio al basso ventre di Fasciablu, un boato di speranza si levò da tutti coloro che avevano scommesso su di lui. Il colpo fu terribile, al punto che il contendente più alto cominciò a barcollare, mentre le pupille tendevano a rovesciarsi verso l’alto, lasciando posto al bianco del bulbo oculare.


Ma ancora non cadeva.


Durante il turno di riposo, qualcuno lanciò a Fasciarossa uno straccio per ripulirsi il viso, diventato una maschera di sangue. Nonostante fosse quello che sembrava aver subito i danni maggiori, tra i presenti molti erano ormai convinti che sarebbe stato lui a restare in piedi.


Il vecchio sorrise e pronunciò a mezza voce un nome.


Fu appena un bisbiglio, ma dal lato opposto della pedana, un ometto con le orecchie grandi e un naso che pareva un becco d’aquila sgranò gli occhi e si guardò attorno allarmato. Avrebbe giurato di sentire qualcuno che lo chiamava, ma in quella confusione era difficile individuare chi, e da dove.


Poi, i suoi occhi incrociarono lo sguardo del vecchio.


L’ometto arricciò il naso, guardando in su come a voler maledire il mondo, e cominciò a farsi largo a spintoni tra la gente, nella direzione opposta. Quando ebbe scostato l’ultimo dei presenti, rimase a bocca aperta, nel constatare di trovarsi proprio di fronte all’uomo dal quale intendeva allontanarsi.


«Come accidenti hai fatto…? Ah, lascia perdere, non voglio saperlo. Comunque, qualsiasi cosa tu mi chieda di fare, la risposta è no!» L’uomo, che effettivamente sembrava un topo troppo cresciuto, gesticolava in maniera scomposta. «Ti ricordi l’ultimo guaio nel quale mi sono cacciato per accontentarti? Stavo per rimetterci la testa con il re del Popolo Acquatico.»


«Anch’io sono felice di rivederti, Sarek» rispose calmo il vecchio, mentre anche Elania e Siblyss lo raggiungevano «perché non la smetti di blaterare idiozie, raccogli la tua roba e ci segui? Ho un compito da assolvere, e mi serve il tuo aiuto.»


«Per il fuoco, allora sei sordo? Ti ho detto che non mi interessa, qualsiasi cosa sia.»


Hidarlion non si mosse. Rimase immobile, a braccia conserte e con un ghigno strafottente.


«Comunque, e solo per curiosità» l’ometto continuava a gesticolare come un forsennato «di cosa si tratterebbe? Intendiamoci, non ho alcuna intenzione di farmi coinvolgere in qualcuna delle tue strampalate avventure, è solo che, se mi spieghi cosa vuoi da me, avrò più gusto nel dirti di no!».


«Non posso dirtelo, dovrai fidarti.»


«Fidarmi di te?» continuò a urlare Sarek, questa volta all’indirizzo del Rettiliano e della giovane. «Vi sembra giusto? Non vuole neanche dirmi di cosa si tratta. Sono certo che ci saranno pericoli da affrontare» la sua voce era ormai diventata un falsetto.


«Più di quanti tu ne abbia mai corsi in tutta la tua vita» fu la laconica risposta del vecchio.


«Vediamo se ho capito. Nessuna informazione, tanti pericoli, e scommetto nessun bottino, dico bene?»


«Indovinato!»


A Siblyss ed Elania sembrò che i due stessero recitando un’antica commedia dall’esito quasi scontato.


«Sei completamente svitato, vecchio. Per quale motivo dovrei accettare? È una pazzia.»


Hidarlion rispose: «Non ci saranno né denaro né tesori di alcun tipo, ma se la nostra impresa riuscirà, il tuo nome sarà ricordato e onorato a lungo in tutti i Sette Regni».


«Allora sei proprio matto! Ti pare che uno con il mio stile di vita voglia essere riconosciuto in giro? Credi che m’interessi la notorietà?» l’ometto pareva deluso.


«Non notorietà, dannato cervello di capra» l’uomo dai capelli bianchi calpestò rabbiosamente il terreno «ma fama, ammirazione e reverenza. Il tuo nome sarà portato in trionfo e osannato, e il tuo passato non sarà più niente».


Gli occhi di Sarek luccicarono per un fugace istante, come se fossero state toccate corde sensibili. Si portò due dita al mento, poi appoggiò le mani ai fianchi ed esclamò: «Ti domanderò una cosa, ma voglio che tu risponda sinceramente».


«Sul mio onore» rispose Hidarlion.


L’ometto scoppiò in una fragorosa risata che gli fece sollevare i sottili baffetti neri: «Che un mulen incontinente possa urinarti addosso, vecchio, di che vai cianciando? Tu non sai neanche cosa significhi quella parola. Comunque, la domanda è la seguente: questa faccenda è davvero importante?».


Hidarlion ci mise un po’ a rispondere, e lo fece con un tono talmente serio, che Elania ne rimase turbata: «Guarda dritto in fondo ai miei occhi. Lo vedrai e lo capirai da solo» disse trafiggendo l’altro con uno sguardo fiammeggiante.


La giovane era certa che la risposta, peraltro scontata, non avrebbe soddisfatto quell’uomo irriverente e scurrile. Si aspettava altre imprecazioni, ma quello, stranamente, restò in silenzio.


Intanto, la folla alle loro spalle emise un ultimo, sonoro boato, segno che l’incontro tra Fasciablu e Fasciarossa era terminato.


«D’accordo, mi hai convinto» disse controvoglia Sarek. «Verrò con te, ma lascia che vada a ritirare la mia vincita, prima che chiudano la cassa.»


A quel punto intervenne Elania: «Ma con la gente che ostacola la visuale, come fai a sapere chi ha vinto?».


«Intuito, mia cara, intuito» rispose l’ometto sogghignando.


«Nessun trucco? Posso fidarmi?» domandò Hidarlion.


«Sul mio onore» gli fece eco Sarek imitandolo ironicamente.


«D’accordo, ti credo, ma non avrai niente in contrario se il nostro amico Siblyss ti accompagna al banco delle scommesse, vero?»


«Chi, il grassone qui?»


Il grassone, per nulla offeso, fece un inchino e tese il braccio come a dire: prego, dopo di te. I due si avviarono in direzione della cassa.


Elania sembrava incerta: «Zio, sei sicuro che Siblyss, con la sua mole, riuscirebbe a stargli dietro, se decidesse di fuggire?».


«Tranquilla, figliola, Sarek non andrà da nessuna parte. È un imbroglione, ma, se preso per il verso giusto, è una persona alla quale affidare la propria vita.»


«Ma allora, perché gli hai mandato dietro il Rettiliano?»


Hidarlion sorrise: «Ciò che ci stiamo accingendo a fare è enormemente importante, e occorre che ciascuno di noi impari a fidarsi degli altri. Vale anche per loro due. Entrambi possiedono menti agili e acute. Devono esplorarsi reciprocamente per capire fin dove possono spingersi e per creare un rapporto solido. Scommetto che si stanno già punzecchiando a vicenda».


«Puah, il vecchio perde colpi, se pensa che un grassone come te possa impedirmi di scappar via. Potrei sgusciarti da sotto il naso anche con le gambe legate.» Il tono dell’ometto era decisamente canzonatorio.


Siblyss rispose con la sua voce stridula: «Anche se le tue gambe fossero lunghe il doppio, dubito che ci riusciresti». Sarek non era evidentemente riuscito a offenderlo, dato che il Rettiliano seguitò a parlare con tono pacato: «Comunque, se vogliamo verificarlo, non hai che da provarci».


«Sarebbe inutile, con Hidarlion nei paraggi.»


L’omone, genuinamente sorpreso, domandò: «Fammi capire, credi di riuscire tranquillamente a gabbare me, ma pensi di non farcela con il vecchio?».


«Da quanto tempo lo conosci?» chiese Sarek.


«Quattro giorni.»


«Ah» fu l’unica risposta dell’uomo dalla faccia di topo, che si avvicinò a un cassiere porgendogli un dischetto blu sul quale erano incise due tacche.


La sua bocca si allargò in un ghigno esagerato: «Amico, credo di aver vinto qualcosa. È rimasto in piedi quello con la fascia blu, vero?».


L’uomo dietro il bancone annuì con fare scocciato.


«Io ho un dischetto blu, quindi ho vinto, giusto?» Sarek parlava in modo tale da sembrare uno sciocco.


Il cassiere strinse gli occhi guardando attentamente quell’uomo, a cui pareva che avessero costruito la faccia usando scarti di persone diverse. Sembrò riflettere febbrilmente su qualcosa, sorrise e rispose: «Certo che hai vinto, amico, vedi le due tacche incise? Hai appena guadagnato… due dinar. Aspettami qui, vado a prenderli subito» e si allontanò.


Sarek si accigliò leggermente.


Quando l’altro fece ritorno, la voce dell’ometto si fece di un’ottava più acuta. «Che gioia aver vinto due dinar, sono così contento che mi viene voglia di abbracciarti. Dimmi, qual è il tuo nome?» gridò mentre gettava le braccia al collo del cassiere.


«Utmar… ma… fermo, idiota, che fai? Prendi il tuo denaro e vattene.»


L’uomo sembrava imbarazzato, ma Sarek non mollò la presa.


«Sbagliato, il tuo nome è sacco di sterco figlio di centomila vermi» l’ometto aveva abbassato la voce, che era diventata ostile. Nella sua mano destra era comparso, come dal nulla, un affilato coltello, che ora premeva minaccioso sulla giugulare dell’altro. «Ripensa attentamente al dischetto e dimmi, quanto avrei vinto?»


Utmar era sbiancato, forse per la stretta al collo che gli rendeva difficile respirare o forse per il fatto di avvertire il contatto della fredda lama poggiata sulla sua gola: «Ehm… forse, riguardandolo meglio… forse erano venti dinar, non due. Ecco, erano venti» esclamò, come colpito da un’illuminazione.


«Che tu hai certamente intascato, visto che hai consegnato il dischetto al tesoriere.»


«No… non li… ahh!»


Sarek aveva aumentato la pressione della lama.


«D’accordo, d’accordo, sono nel sacchetto appeso al collo.»


Il piccolo fagotto gli venne strappato di forza.


«Ehi, aspetta, lì dentro ci sono anche tre dinar miei!»


«Dici il falso, Utmar, sacco di sterco figlio di centomila vermi, c’erano tre dinar. E non sognarti di chiamare i sorveglianti, o ti ritrovi prima denunciato per truffa e poi con la pancia aperta. Sono stato chiaro?»


Dall’espressione dell’uomo, Sarek intuì di sì. Prima di abbandonare la presa, assestò una vigorosa ginocchiata tra le gambe di Utmar, che si piegò per il dolore. L’ometto si allontanò soddisfatto lasciandolo vomitare, seguito da Siblyss, il quale disse: «Abbastanza dozzinale. Hai delle potenzialità, ma sei ancora grezzo».


«Perché, conosci altri sistemi per trattare con simili topi di fogna? Esistono altri modi attraverso i quali avrei potuto pretendere la mia vincita?»


«Almeno una mezza dozzina» fece il Rettiliano «e tutti meno violenti del tuo».


Sarek rispose con una smorfia: «Ma non così efficaci. Bah, che mondo è, quello dove un onesto imbroglione deve guardarsi le spalle da ladri di tale natura? Quello sciagurato non si era accorto che avevo allungato le tacche incidendole io stesso sul dischetto, e quindi non aveva il diritto di provare a farmi fesso. Il fatto è che non sopporto i furbacchioni».


Questa volta fu l’omone a rispondere soltanto: «Ah».


Raggiunti gli altri, Hidarlion chiese: «Eri certo che avrebbe vinto l’uomo con la fascia blu, vero?».


«Intuito e fortuna» rispose l’uomo dalla faccia da topo.


«E un piccolo aiuto» incalzò il vecchio.


«Non capisco, che vuoi dire?» il tono di Sarek somigliava a quello di un bambino intento a giustificarsi per qualcosa che sapeva di aver fatto.


«Di cosa era imbevuto quello straccio che hai lanciato al lottatore?»


«Ah, quello?» rispose con indifferenza l’ometto. «Credo si chiami “radice di Zot”… “Zoet”, qualcosa del genere. Chi me l’ha venduta ha garantito che fa miracoli».


«Radice di Zeot» intervenne Siblyss «soltanto pochi granelli di quella polvere, a contatto con la pelle, sono in grado di provocare un sonno profondo. Quell’uomo non è stato abbattuto, si è semplicemente addormentato come un infante».


Elania sgranò gli occhi, incredula: «Hai barato?».


«Complimenti, grassone.» Sarek, incurante dell’accusa, continuava a essere in vena di scherzi. «Conosci la radice di Zeot. Hai appena guadagnato un paio di punti, passando da meno dieci a meno otto. Continua così e presto arriverai a zero, e potrò almeno considerarti una nullità.»


Nuovamente Siblyss rispose con pacatezza: «Allora sono comunque in vantaggio. Nulla che tu possa fare potrà mai portarti così in alto, nella mia personale scala, al punto da poterti considerare addirittura una nullità».


«Non c’è male» l’ometto strinse gli occhi «hai la lingua abbastanza svelta, ma la mia battuta era… migliore».


Hidarlion alzò gli occhi al cielo: «Finitela, voi due. Sarek, hai un cavallo o uno zequot?».


«Uno zequot, perché? Non vorrai metterti subito in viaggio.»


Il vecchio agitò le braccia scarne: «Perché no? Emerito scansafatiche, muovi il sedere, non abbiamo mica tempo da sprecare».


Sarek sembrava contrariato, ma questa volta non dava l’impressione di scherzare come al solito. Rispose serio: «No, Hidarlion, non chiudo occhio da due giorni e, se devo affrontare qualche strampalata situazione, voglio essere sveglio e lucido». In effetti, aveva gli occhi profondamente cerchiati, fatto che contribuiva a rendere quel viso bizzarro ancor più particolare. «Così o non se ne fa niente».


«Che ti mangino i vermi!» Hidarlion batté vigorosamente entrambi i piedi sul terreno. «Avevi dato la tua parola».


«E non intendo venir meno. Andiamo, si tratta solo di un pomeriggio e una notte. Voi approfittatene per godervi la Città dei Giochi, io mi cercherò una locanda che non rubi troppo sul prezzo e riposerò fino all’alba. Qualsiasi cosa ci attenda, dubito che non possa aspettare fino a domani.»


«Se sapessi che cosa ci attende» il vecchio rispose con una nota grave nella voce «vorresti che fosse ancora ieri e che domani non arrivasse mai».


«Andiamo, zio, ha ragione. E poi mi piacerebbe davvero tanto vedere cosa succede in questo posto quando si ravviva.»


Anche il Rettiliano intervenne: «Abbiamo cavalcato senza sosta per giungere qui, e siamo stanchi. Un po’ di riposo non può farci che bene».


«Ah, d’accordo, sia come dite voi. Ci vediamo qui domani mattina all’alba».


Sarek si rivolse a Elania con fare spocchioso: «Ti ringrazio per esserti schierata al mio fianco, ma lo avrei certamente convinto anche da solo».


La giovane rispose: «Non farti illusioni. Per come lo conosco io, stava già valutando l’idea di fermarci qui, altrimenti non sarebbero bastati giorni di suppliche, per fargli soltanto prendere in considerazione l’ipotesi di cambiare idea».


«È così, vecchio prepotente? Ha ragione lei?» l’ometto lo guardò di sbieco. «Mi hai fatto sgolare per niente?»


«Domani all’alba» tagliò corto Hidarlion.


L’uomo dalla faccia di topo si diresse verso un gruppo di bassi edifici. Mentre si allontanava, il suo sguardo si fermò prima sul vecchio, poi sulla pista delle corse, dove un gruppo di uomini urlava e incitava alcuni grillilepre, poi nuovamente su Hidarlion.


Questi lo fulminò con lo sguardo scuotendo vigorosamente la testa. Sarek bofonchiò qualcosa ed entrò in quella che doveva essere una locanda all’apparenza non peggiore delle altre.


«Bene zio, ora cosa facciamo?»


«Ciò che ha suggerito il nostro amico, ma solo fino al tramonto del sole rosso. Domani ci aspetta un lungo viaggio.»


«E ovviamente, non vuoi anticiparci la destinazione» Siblyss sembrava ormai rassegnato. Il vecchio assunse un’espressione infantile: «E rovinarvi la sorpresa? Niente affatto. Ma ora basta parlare, quando riaprono i padiglioni? Mi è venuta voglia di giocare» e così dicendo pose fine alla questione.


Con il tramontare del sole bianco e il sorgere del sole rosso, Leolynn cominciò a trasformarsi in qualcosa di più simile alle fantasie di Elania. A metà pomeriggio, la città era semplicemente una bolgia. Una chiassosa folla proveniente da ogni parte delle Sette Terre si accalcava ai bordi dei padiglioni dei giochi. Dovunque risuonavano note gioiose di artisti di strada, mentre l’aria sapeva di incensi misti a odore di mulen arrostito.


Molti erano già ubriachi, molti altri entravano e uscivano da bassi edifici squadrati. Ogni tanto si intravedevano picchetti di soldati Sabbieri o Rettiliani di ronda. L’atmosfera chiassosa, il vino che scorreva a fiumi e, qualcuno sosteneva, anche le droghe bruciate nell’aria per agevolare le scommesse, spesso portavano a zuffe e liti.


I soldati, però, intervenivano solo quando queste si trasformavano in gigantesche risse. In caso contrario, preferivano che i litiganti se la vedessero da soli, anche perché il più delle volte succedeva che, dopo essersele date di santa ragione, finissero per continuare a ubriacarsi e scommettere insieme.


Elania, accompagnata da Siblyss, fremeva a ogni passo. Quel posto era così diverso da A’Kronn, la Città dei Maghi dove era cresciuta, così pulita, così ordinata ma anche così noiosa. Leolynn, d’altro canto, era sporca, disordinata ed eccitante. Non aveva notizie di suo zio da un po’, e sperò che i biscazzieri non lo avessero già ripulito di tutti i suoi dinar.


Trascorse le ore pomeridiane in compagnia del Rettiliano, vagando e osservando spettacoli di danzatrici, di saltimbanchi e incantatori di serpenti, cosa che rabbuiò un po’ Siblyss. In un paio di occasioni, ebbe la sensazione di intravedere, tra la folla, qualcuno che somigliava in modo impressionante a Sarek. La seconda volta, in particolare, incrociò il suo sguardo, mentre l’individuo faceva il gesto di soffiare sul pugno prima di effettuare un lancio di dadi. Gli sembrò persino che l’uomo le sorridesse, ma, quando si fece largo tra la gente arrivando al banco da gioco, di lui non c’era più alcuna traccia.


Fu così che anche il sole rosso cominciò a tramontare, e i due si ritirarono, stanchissimi, nella locanda che avevano scelto. Del vecchio, nessuna traccia.


Si ritrovarono la mattina successiva nei pressi dell’arena delle lotte. Hidarlion fu l’ultimo ad arrivare, e a tutti fu chiaro il suo umore.


«Accidenti a quegli scalmanati» sbottò ad alta voce «mi hanno tenuto sveglio per tutta la notte con le loro grida».


«Infatti» intervenne Sarek «chi è pratico di Leolynn sa che, se vuole riposare bene nelle ore notturne, deve farlo nelle tende lì fuori».


Siblyss inarcò un sopracciglio: «Allora perché tu sei andato in una locanda cittadina?».


«E perché» chiese il vecchio con fare indagatorio «la tua faccia non sembra granché riposata, rispetto a ieri?».


L’ometto fu lesto a sviare il discorso: «Ora che ci siamo ritrovati, cosa si fa?».


Hidarlion lo squadrò attentamente e rispose: «Andiamo a reclutare altri amici. Con te e Siblyss ci siamo assicurati una buona dose di astuzia e scaltrezza, ma altre qualità sarà necessario aggiungere al gruppo, se vogliamo avere speranza di riuscire. Si va alla ricerca di destrezza. Quanto a te» concluse indicando Sarek «più tardi parleremo di cosa hai fatto questa notte».


L’ometto levò gli occhi al cielo.


Ormai più nessuno domandava quale fosse la natura del compito al quale erano chiamati. Rassegnati, avevano accettato il fatto che Hidarlion ne avrebbe parlato quando avesse ritenuto che fosse giunto il momento. Tutti, però, morivano dalla curiosità.


Il vecchio aprì il suo zaino e prelevò un sacchettino. L’ometto dalla faccia da topo non poté fare a meno di notare che traboccava di dinar.


«Che l’inferno ghiacci, quante monete porti con te?»


Hidarlion, facendo cenno di abbassare la voce, rispose: «Ieri pomeriggio mi sono dilettato un po’ con qualche scommessa al gioco delle tessere magiche. Credo di aver vinto alcune centinaia di dinar. Dinar che presto qualcuno mi ruberà grazie a un furbacchione che lo ha fatto sapere a tutta la città».


Sarek arrossì istantaneamente, riconoscendo l’errore. Poi, disse in un sussurro: «Sono stato uno stupido, hai ragione… Ma, che mi venga un colpo… “Qualche centinaio”, hai detto? Ricordami di accompagnarti in giro a giocare, una sera di queste. Insieme potremmo fare grandi cose. Comunque sarà bene avere occhi anche sulla nuca. Per una cifra del genere, metà delle persone in città sgozzerebbe la propria madre. L’altra metà lo farebbe per molto meno. Vediamo di non metterci nei guai».


«È proprio per scansare i guai che ti ho voluto con me. Comunque, non preoccupatevi. Ieri, tutti coloro che mi stavano attorno, festeggiandomi a ogni vincita, mi hanno visto perdere tutto in un’unica, sfortunata puntata.»


«Ma zio, come hai fatto a perderli se li hai ancora?»


Hidarlion non rispose, limitandosi a un’alzata di spalle, e l’ometto aggiunse: «Già, faremmo proprio grandi cose insieme, ne sono certo».


Il vecchio armeggiò con la cordicella del sacchetto, lo aprì e tirò fuori un seme di Aka, che tenne in bella vista sul palmo della mano aperta.


In quell’istante, come centinaia di volte al giorno nelle Sette Terre, la Magia dell’Ordine prese vita. Dopo neanche un minuto, lontana nel cielo si intravide una sottile lingua dei colori dell’arcobaleno. Nell’avvicinarsi, lasciava una scia come di fuoco. Un uccello cantore Pao stava arrivando.


Il grosso volatile atterrò con perfetto equilibrio sul braccio teso dell’uomo. Aveva il becco giallo, due occhi mobili ed espressivi e una morbida cresta rossa. Ma il particolare che più contraddistingueva quegli animali era la coda variopinta, che lasciava scie colorate lunghe centinaia di metri.


«Me Pao, me racconta. Tu hai seme. Prima dire a chi, poi cosa. Me Pao, me racconta» gracchiò l’uccello guardando con bramosia il seme.


Hidarlion gli accarezzò il becco: «Devi portare un messaggio a Fani’Tuek, nel deserto» fece un ampio cenno con il braccio in direzione ovest «Fani’Tuek, capo tribù del Popolo delle Dune».


Il Pao socchiuse gli occhi, e sembrò morto per alcuni lunghi secondi. Poi li riaprì di scatto e riprese: «Fani’Tuek, me trovato. Dire cosa?».


Elania aveva già visto usare uccelli Pao per inoltrare messaggi, ma non riusciva a restare impassibile di fronte al fascino di quegli animali.


«Digli che Hidarlion lo incontrerà fra sei lune alla Sorgente dell’Acqua della vita. Sei lune, capito?»


«Me Pao, me capito. Fra sei lune, sorgente acqua della vita. me dire a Fani’Tuek».


L’uccello ingoiò il seme ed ebbe un fremito. «Seme buono, me va. Trova Fani’Tuek. Me sa dove» e con uno scatto d’ali si sollevò sempre più in alto, fino a scomparire alla vista.


«Mi sono sempre chiesto come fanno a individuare istantaneamente le persone» domandò Siblyss.


«La magia del mondo è una magia potente…» sembrava che il vecchio stesse per continuare la frase, ma si fermò. Disse, invece: «È ora di andare a incontrare un vecchio amico.


Salirono in groppa agli zequot e cominciarono a muoversi. I grossi uccelli, in grado di raggiungere velocità ragguardevoli se lanciati in corsa, procedendo al passo, caracollavano a destra e sinistra, lenti e malfermi sulle due zampe.


La piccola carovana percorse diverse strade della città, che ormai si andava svuotando, quando l’attenzione di Hidarlion fu catturata da un capannello di persone ammassate in un punto lontano dai padiglioni dei giochi. Incuriosito, deviò quel tanto che bastava a passare vicino all’assembramento.


Il circolo di gente silenziosa attorniava un uomo dalla pelle nera come l’ebano. Un ginocchio e i palmi delle mani erano posati a terra. I denti bianchissimi risaltavano sul viso contratto in una terribile smorfia, come se stesse reggendo il peso del mondo intero.


Gli altri si fermarono dietro il vecchio.


Il nero era, pensarono unanimemente, il più grosso ammasso di muscoli che mai avessero visto. La testa calva era incassata tra spalle poderose e lo sforzo stava gonfiando le vene delle braccia, simili a sequoie. Hidarlion non riusciva a comprendere cosa stesse succedendo.


Poi vide e capì.


Di fronte al gigante d’ebano, tra la folla ammutolita che osservava a debita distanza, spiccava l’inconfondibile sagoma rossa di un sacerdote Marauler. Ai suoi lati, due soldati sirdhakt stavano ghignando in direzione del massiccio nero.


Questi, con una voce profonda e rotta da uno sforzo la cui natura sembrava ignota a tutti, disse: «Cane di un Marauler… hugh» la gamba piegata cedette di qualche centimetro. «Non credere che le tue magie… ti salveranno» l’uomo sembrava trasfigurato per lo sforzo.


Elania bisbigliò in quella piazza irrealmente silenziosa: «Che succede?».


«Il Marauler tenta di schiacciare quel colosso sotto un peso immaginario» rispose a fil di voce Hidarlion.


«Ma non c’è niente.»


«Non importa» intervenne Siblyss «la loro magia entra nella tua mente e ti fa credere che sia vero. I risultati sono gli stessi. Se cedi a quel peso immaginario, ti sentirai schiacciare al punto da non riuscire più a respirare».


La giovane ingoiò saliva. Sarek fece il contrario. Si voltò e sputò, con discrezione, per terra: «Marauler, puah, c’è solo un posto dove loro e quei rinnegati Sirdhakt starebbero bene, ed è l’interno del cratere di un vulcano in eruzione.»


«Attento a non pensare troppo rumorosamente» lo redarguì sottovoce il vecchio. «Potrebbe captare i tuoi pensieri e, al posto di quell’uomo color carbone, ci finiresti tu».


Intanto, l’uomo color carbone aveva raddoppiato gli sforzi. Tutto il possente corpo spingeva per contrastare la forza invisibile che minacciava di sopraffarlo. Dopo attimi interminabili, il nero cominciò a guadagnare centimetro su centimetro, mentre rivoli di sudore grondavano dal cranio calvo.


I due Sirdhakt smisero di ridere, raddrizzandosi nervosi sulle selle dei loro cavalli.


«Vedi, cane… cosa ti avevo detto? La tua magia non… basterà a salvarti la vita.»


Ancora, lentamente, l’uomo si sollevava con le vene del corpo tese al parossismo, mentre i soldati portavano le mani all’elsa delle spade e sui loro volti si dipingeva un’espressione di incredulità.


Il sacerdote, invece, appariva concentrato e impassibile, nel tentativo di contrastare l’incredibile forza del nero. Il volto era celato da un’inumana maschera di oscurità, come se una coltre di tenebra si fosse annidata tra le pieghe del tessuto. Soltanto lo sfavillio dei minacciosi occhi rossi spiccava al di sotto del cappuccio.


Hidarlion ragionò velocemente e prese una decisione: «Sarek, Siblyss, presto, aiutate quell’uomo».


«E in che modo?» chiese l’ometto.


«In qualsiasi modo. Ma fate in fretta, e ricordate di restare fuori dal campo visivo del Marauler.»


Siblyss disse a bassa voce, e con tono interrogativo: «In qualsiasi modo significa… in qualsiasi modo?».


«I sacerdoti e i Sirdhakt sono buoni… da morti. Hai avuto la tua risposta?» Il vecchio prese poi a esortarli: «Presto, fate presto, non credo che resisterà ancora a lungo, e i due soldati stanno per intervenire».


Durò solo un attimo.


Il Rettiliano soffiò in una minuscola cerbottana, e uno dei due Sirdhakt si toccò il collo. Dopo un paio di secondi, si afflosciò cadendo rovinosamente da cavallo.


Sarek alzò quasi distrattamente un braccio, che riabbassò con uno scatto. Sulla schiena dell’altro cavaliere comparve il manico di un pugnale. L’uomo rantolò per alcuni secondi, poi anche lui cadde, cercando, con movimenti spasmodici, di raggiungere con la mano l’impugnatura che sporgeva dal suo corpo.


Il Marauler, notando che ai due era successo qualcosa, perse la concentrazione necessaria a mantenere attiva la magia, e il colosso nero si rialzò di scatto con un urlo di trionfo. Due balzi, e si portò sotto il cavallo del sacerdote, mentre la gente cominciava a fuggire in ogni direzione. Con una mano afferrò la bestia per la criniera e tirò verso il basso. Era talmente forte, che l’animale nitrì e scalpitò allargando le zampe per evitare di essere trascinato a terra, abbassandosi quel tanto che bastò al nero per afferrare, con l’altra mano, la tunica rossa all’altezza della gola, e sollevare letteralmente il sacerdote dalla sella.


Questi cominciò a scalciare e ad agitare le braccia, mentre l’uomo d’ebano serrava le dita in una morsa d’acciaio, digrignando i denti.


Dalla bocca del Marauler fuoriuscì un grido talmente inumano da gelare il sangue, udito da tutti coloro che, ormai distanti, continuavano ad allontanarsi in tutta fretta da quel luogo. Era simile al filo di una spada strisciato su una superficie metallica. Le convulsioni del sacerdote aumentarono d’intensità, fino a che tutto il suo corpo divenne una indistinta macchia rossa. Il suono delle sue grida divenne più acuto, fino a culminare in un rumore simile all’esplosione di una bolla. La tunica si afflosciò tra le mani del colosso, segno che il Marauler non apparteneva più al mondo dei vivi.


Intanto, la piazza si era svuotata, a eccezione delle cinque persone che avevano partecipato ai fatti ed erano sopravvissute. Tutti gli altri si erano dati a una disperata fuga.


Se i Sirdhakt appartenevano al più potente tra gli eserciti dei regni, il che bastava a garantire spiacevoli conseguenze per qualsiasi ostilità commessa ai loro danni, l’uccisione di un Marauler era una faccenda ben più grave. Presto, l’intera area si sarebbe riempita di uniformi nere e marroni e di tuniche rosse.


Il vecchio fece cenno allo straniero di seguirli, mentre Sarek imprecava a voce alta: «Che le ruote di un carro possano tranciarti di netto gli alluci! Ancora non abbiamo cominciato, e già mi hai cacciato in un guaio grosso quanto una montagna. Essere coinvolti nell’uccisione di un verme rosso non è cosa da poco». Sputò nuovamente per terra.


Il nero raccolse una mazza borchiata, evidentemente la sua arma, afferrò le redini del cavallo ormai privo di proprietario e si avvicinò circospetto al gruppo. Stava per aprire bocca, quando il vecchio lo zittì: «Non ora, dobbiamo allontanarci da qui il più in fretta possibile».


Per almeno venti minuti, quattro uomini e una giovane donna percorsero vie ormai poco frequentate per via dell’ora mattutina.


Un vecchio, una fanciulla, un ometto il cui viso sembrava uno scherzo, un altro tanto grasso da incastrarsi a fatica tra il collo dello zequot e la placca ossea che fungeva da schienale e, infine, una montagna di muscoli color carbone. Una compagnia quantomeno bizzarra.


Solo quando furono abbastanza distanti dalla piazza, e quando si accertarono che i pochi avventori ancora in piedi erano tranquilli o ubriachi e non sembravano essere a conoscenza dell’incidente, Hidarlion indicò un portico seminascosto: «Lì, fermiamoci lì e raccogliamo le idee».


Fu il gigante nero a parlare per primo: «Vi sono debitore, ma non aspettatevi ricompense. Possiedo soltanto ciò che vedete» disse allargando le mastodontiche braccia, «e poco fa possedevo ancor meno» concluse indicando il cavallo che aveva preso al sacerdote.


«Non cerchiamo ricompense» rispose il vecchio. «Qual è il tuo nome?»


«Targus delle colline.»


«Perché il sacerdote ce l’aveva con te?» domandò Siblyss.


«Probabilmente non gli è piaciuto il modo in cui l’ho guardato quando mi è passato di fianco.»


«E per quale motivo lo hai guardato in quel modo? Andiamo, non farti tirar fuori le parole con la pinza» lo incalzò l’ometto.


Il nero sembrò riflettere a lungo, prima di dare la risposta: «Tre mesi fa, un gruppo di Marauler si è presentato al mio villaggio, ai piedi dei monti Arruat. Cercavano qualcuno, non capii bene chi. Quando l’Anziano disse che non sapeva di chi stessero parlando, i sacerdoti si alterarono e crearono un branco di creature mostruose. Se ne andarono senza dir nulla, lentamente, e incuranti delle urla degli abitanti del villaggio che venivano massacrati da quelle bestie immonde. Donne, anziani, bambini, tutti caduti sotto le loro zanne e i loro artigli».


Targus raccontava quei fatti con un’immensa tristezza mista a rabbia palpabile, al punto che le guance di Elania cominciarono a rigarsi di lacrime.


«Solo io, su centodieci, sono sopravvissuto. Solo io avevo la forza di oppormi a quei mostri. Ne ho uccisi quattro. Quando mi sono avvicinato a mio padre, ormai morente, e gli ho chiesto cosa volessero quei cani, mi ha risposto che cercavano l’Antico Incantatore. Subito dopo è morto, e con lui mia sorella e tutti i miei amici. Da allora, ho giurato a me stesso che non avrei avuto pace, fino a che un solo Marauler avesse calpestato il suolo di uno qualsiasi dei Sette Regni. Con quello di oggi, fanno sette.»


«Complimenti» disse Sarek «sette in tre mesi. Di questo passo, in un paio di secoli dovresti farcela».


Hidarlion guardò l’ometto in modo truce. Poi disse al nero: «Mi dispiace per te e la tua famiglia» si era fatto stranamente serio e cupo, come se il racconto appena udito lo avesse toccato particolarmente, «ma il nostro amico ha ragione. Non ti basterebbe una vita intera. A meno che…» lasciò incompiuta la frase.


«Parla, vecchio, cosa intendi dire con “a meno che”?» il nero si era fatto più attento.


«Unisciti a noi, uomo delle colline. Stiamo per compiere un’azione che vedrà coinvolti tutti i Marauler in un colpo solo, e non sarà un’azione amichevole.»


«Ciò che dici mi attira, vecchio, e molto» la voce di Targus era profonda e vibrante. «Ma come so di potermi fidare di voi?».


«Non ti abbiamo forse aiutato?» esclamò a quel punto Elania.


«Non vuol dir niente. Potreste averlo fatto per scopi che sono soltanto vostri e che ignoro.»


Il nostro amico non ha solo muscoli poderosi, ma anche una testa funzionante, pensò Hidarlion. Decise di essere del tutto franco con quell’uomo: «Ascolta, presto svelerò a tutti voi i particolari dell’impresa per la quale mi occorre il vostro aiuto. Solo allora mi dovrete concedere cieca fiducia, oppure rinunciare. Fino a quel momento, ti propongo di viaggiare con noi e dividere il nostro cibo, senza alcun obbligo da parte tua. Ti pare una proposta accettabile?».


«Andiamo, montagna di muscoli» intervenne Sarek. «È il minimo che ci devi. Per aiutarti, ci ho rimesso un pugnale di ottima fattura. Non che mi sia dispiaciuto poi tanto lasciarlo conficcato nella schiena di un Sirdhakt, ma ci sei debitore».


Targus era un uomo schivo e diffidente per natura, ma qualcosa nello sguardo del vecchio aveva toccato ferite non ancora rimarginate. Con occhi lucidi, il nero esclamò: «E dici che potrò uccidere dei Marauler?».


«A mucchi interi» rispose Hidarlion.


«Allora sono con voi.»


«Molto bene. Elania, fa’ in fretta, acquista il primo mantello che trovi al bazar: speriamo sia ancora aperto. Dobbiamo coprire il nostro amico e celare le sue sembianze.»


«Non voglio indossare alcun mantello» disse Targus.


«Dovrai» rispose Hidarlion. «Quel Marauler ti ha visto, e ciò che un Marauler vede, tutti gli altri lo vedono. A quest’ora, ogni sacerdote nei Sette Regni sa chi sei, come sei fatto e cosa hai fatto. Ecco perché prima hai attirato l’attenzione di quello che hai ucciso. Ti ha riconosciuto semplicemente perché ne avevi già ammazzati altri».


«Sei sicuro che possano fare ciò?» Siblyss era dubbioso. «Non l’ho mai sentito dire.»


Il vecchio storse la bocca: «Fidati, li conosco molto bene».


Qualche minuto più tardi, Elania si riunì al gruppo. Aveva acquistato un semplice mantello color terra, con un ampio cappuccio.


«Targus» Hidarlion sembrava nervoso. «Indossalo, copriti il viso e bada di tener nascoste anche le mani sotto la stoffa. Ora muoviamoci verso il varco più vicino. Fra un po’, la notizia della morte di un sacerdote si diffonderà in tutta Leolynn, e tutte le uscite verranno presidiate».


Durante il tragitto verso il portale ovest, l’ometto inanellò una lunga sfilza di imprecazioni contro i Marauler e Azhar, il dio delle Sette Terre del quale essi seguivano il culto, superando se stesso in quanto a scurrilità.


Giunti in prossimità dell’uscita, Hidarlion tirò su il cappuccio e disse a bassa voce: «Mille volte maledizione, c’è già un drappello di Sirdhakt. Sono troppi, per trovarsi tutti lì casualmente, stanno certamente cercando l’uccisore del sacerdote».


«Ma al cancello c’è anche un plotone della guarnigione dei Rettiliani» Siblyss fece udire la sua voce sottile. «Seguitemi, e niente colpi di testa».


Mentre giungevano in prossimità del varco, un soldato Sirdhakt intimò, con fare perentorio, l’alt al gruppo: «Fermatevi, e fatevi riconoscere. Tu, e anche tu!» l’ordine era rivolto a Targus e al vecchio «giù i cappucci, fate in modo che vi si possa vedere bene in viso».


Siblyss sembrò sordo a quelle parole e avanzò fino a sfiorare, con il becco del suo zequot, il capitano Rettiliano di guardia. Dall’apertura sul collo del kimono estrasse il diadema reale appeso alla collana e lo mostrò all’incredulo cavaliere: «Soldato, riconosci questo simbolo? Sono il Primo Ciambellano della somma Lyssa, regina del Popolo Serpente e tua. Non riconosco l’autorità di questi uomini su di noi e qui, nel nostro regno. Io e le persone che mi accompagnano usciremo senza subire alcuna restrizione e senza essere trattati alla stregua di banditi da strada» nonostante il tono stridulo la sua voce aveva qualcosa di assertivo e autoritario.


Il Sirdhakt intervenne: «Niente affatto. Voi vi farete riconoscere immediatamente, oppure vi trarremo in arresto». Il suo tono non poteva essere più arrogante.


Ma un’altra voce intervenne prepotentemente: «Non osare rivolgerti in questo modo nei confronti di un dignitario del palazzo reale» il capitano Rettiliano si frappose tra i cavalli dei soldati in nero e marrone e il gruppo di amici. Anche i suoi uomini si fecero avanti, tenendo una mano sull’elsa dei grandi spadoni a due punte.


Hidarlion non riuscì a stabilire se fossero intervenuti per via dell’autorità di Siblyss o per il fatto che, da quando le milizie di Sirdhak si erano sparse per i Sette Regni, non facevano altro che dispensare prepotenza, risultando odiose a tutti. Qualunque fosse stato il motivo, pensò comunque il vecchio, quell’aiuto era molto bene accetto.


Il Sirdhakt, incerto, ribatté: «Ho l’ordine di controllare chiunque esca da Leolynn».


«Il nostro Ciambellano è un alto esponente di Casa Hiss, e voi non toccherete né lui né coloro che lo accompagnano» rispose risoluto il Rettiliano. «Non dimenticate che siete all’interno dei confini del nostro regno».


Per alcuni secondi, i due schieramenti si fronteggiarono in silenzio, una decina di Sirdhakt a cavallo e una quindicina di soldati in armatura verde.


Caso volle che, proprio in quel momento, passasse di lì una ronda di Sabbieri. Il rapporto tra il Popolo Serpente e il Popolo delle Dune non si poteva proprio definire amichevole, ma entrambi i regni avevano interesse a impedire problemi all’interno della Città dei Giochi. In quel frangente, non potevano quindi che essere alleati.


I sei soldati, vestiti di leggeri abiti beige con gonnellino e sandali, si fermarono a osservare la situazione, appoggiati ai loro lunghi tridenti. Lo sguardo d’intesa tra uno di loro e il capitano Rettiliano fece comprendere ai Sirdhakt con chi si sarebbero schierati in caso di scontro.


Il Sirdhakt a cavallo, forse il capo del drappello, disse: «Gli stessi sacerdoti Marauler ci hanno ordinato di trovare un uomo calvo, robusto e nero».


Ormai, il suo tono non serbava traccia dell’arroganza di poco prima.


Targus rimase immobile, con ogni centimetro di pelle celato sotto gli indumenti.


«Io sono robusto e calvo» fece Siblyss dando un colpo di tallone allo zequot, che cominciò a muoversi nella classica andatura oscillante, «ma è evidente che non sono scuro» concluse altezzoso mentre varcava il cancello, subito seguito dagli altri.


«Tu non sei robusto, sei… grasso!» esclamò Sarek in modo talmente flebile da non essere udito. O almeno così pensava, perché Hidarlion gli si affiancò, lo guardò torvo e sussurrò a sua volta: «E tu sei morto! E mi accerterò personalmente di ciò appena avremo messo sufficiente distanza tra noi e quei soldati Sirdhakt».


L’ometto abbassò lo sguardo, mentre con i suoi compagni lasciava la Città dei Giochi.


«Non te la sei cavata poi tanto male con quei buffoni» disse poi rivolgendosi a Siblyss, mentre con la coda dell’occhio non perdeva di vista il vecchio, come a sincerarsi che non volesse mettere in atto il proposito di poco prima.


«Piccoletto, mentre tu imparavi a rubacchiare qua e là, io tessevo le trame di un impero.»


«Ohhh» Sarek ribatté, piccato. «E così, io rubacchierei, secondo te?»


«Vi ho già detto di smetterla con i vostri battibecchi» esplose Hidarlion, in modo talmente veemente, che l’ometto sembrò zittirsi, almeno per un po’.


«Chi è questo Fani’Tuek? Non me ne hai mai parlato» chiese Elania.


Il vecchio aumentò di poco l’andatura dello zequot: «È il capo di una delle trentadue tribù del Popolo delle Dune. Mi deve un favore o due. Ed è arrivato il momento di chiedergliene conto».


«C’è qualcuno in tutti i Sette Regni che non ti debba favori?» esclamò Sarek.


«Anche la mia regina» si intromise Siblyss «sembrava in debito con te, ma non ti ho mai visto a palazzo. Quando l’hai conosciuta?»


Hidarlion si voltò verso l’omone: «Quello stesso giorno, e comunque non era Lyssa a dovermi qualcosa, ma l’intera stirpe dei reggenti rettiliani. Abbi ancora pazienza, fra breve il velo che cela i fatti sarà squarciato, e tutti voi saprete. Saprete e, forse, mi odierete per avervi coinvolti».


«Allora nessun problema» Sarek non perse occasione di dire la sua. «Io già ti odiavo da prima!»


 


 


Da tre giorni, ormai, la strada lastricata aveva lasciato il posto ad ampie vallate di sabbia, tra cui spiccavano appezzamenti di rigogliosa vegetazione. Avevano da tempo lasciato le Terre di Hiss e si erano addentrati nel Regno delle Dune. A mano mano che procedevano, le oasi verdi diventavano sempre più rare.


«Presto comincerà il vero deserto» disse Hidarlion «fra un po’ ci converrà viaggiare di notte o alle prime luci del sole bianco. Al calare del sole rosso, ci accamperemo nella prossima oasi».


Siblyss accolse la notizia con gioia. Per via della sua stazza, era obbligato a cavalcare lo zequot in posizione innaturale, quasi laterale, facendo gravare il proprio peso su una delle due cosce.


Dopo alcune ore, decisero di fermarsi in prossimità di un gruppo di palme che garantiva un ottimo riparo dal freddo vento della notte. Gli alberi offrivano anche dei grossi datteri, che avrebbero costituito una nutriente colazione per la mattina successiva e una piacevole novità rispetto alla carne essiccata e al formaggio che, ormai, mangiavano da giorni.


Si stava facendo buio, e Targus propose di cercare qualcosa per accendere un fuoco, ma il vecchio lo fermò. Infilò le mani nello zaino che portava a tracolla e ne estrasse un lumiglobo.


Siblyss spalancò gli occhi: «Dove te lo sei procurato? Nel mio regno sono diventati talmente rari, che Lyssa stava pensando di requisire tutti quelli di proprietà dei popolani».


«Oh» rispose Hidarlion «è che una persona mi…»


«… doveva un favore o due» continuò per lui Sarek, imitando la sua gestualità nervosa.


L’esibizione strappò un sorriso persino a Targus che, per tutto il viaggio, aveva pronunciato sì e no cinquanta parole.


Elania gli si avvicinò.


Il lumiglobo, intanto, era stato agitato e stava irradiando di luce gialla le figure dei cinque viaggiatori.


La giovane disse al suo compagno d’ebano: «Sei stato il più silenzioso e taciturno durante il viaggio, Targus. Quali pensieri ti affliggono?».


«Il ricordo della mia tribù» rispose il nero, come ridestandosi da un sonno improvviso. «Nelle calde notti d’estate anche noi eravamo soliti sederci attorno ai fuochi e discutere, o ricordare antiche storie. Ma questo non sarà più.»


Elania, nonostante la luce del lumiglobo arrivasse fioca a quella distanza, notò distintamente che una vena del poderoso collo di Targus si era gonfiata. Appoggiò una mano sul suo braccio, e quel gesto sembrò far defluire un po’ di rabbia dal gigante nero.
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